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E  noto  come  il  nostro  Archivio  di  Stato  sia  uno 
sconfinato  arcipelago  d’ infiniti  e  preziosissimi  docu¬ 
menti  storici,  politici,  diplomatici,  di  giurisprudenza, 
d’ amministrazione  civile,  militare,  marittima,  eccle¬ 
siastica,  religiosa,  scolastica,  d’ insegnamento  e  am¬ 
ministrazione  d’arti  e  mestieri  5  insomma  di  tutto 
quanto  1’  umana  mente,  dai  tempi  più  remoti  ai  no¬ 
stri,  pensò,  studiò,  discusse  e  praticò. 

Ivi  naviga  maestosamente  tutta  la  sapienza,  risplen¬ 
dente  nelle  sue  molteplici  forme,  e,  con  sagace  solle¬ 
citudine,  prestantesi  verso  tutti  i  volonterosi  ;  da  lì 
potentemente  irradia  la  benefica  luce  di  quella  parte 
della  scienza  verso  la  quale  meglio  si  è  inclinati;  lì 
trovansi  gli  allettamenti,  gli  aiuti,  gli  eccitamenti,  non 
meno  che  gli  sbigottimenti,  i  disinganni,  misti  a  un 
efficace  conforto  di  speranza  ;  da  lì  s’  acquista  rie- 
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chezza  di  nuove  e  utili  cognizioni,  che  sono  via  a 
molt’  altre  ancora  ;  lì  si  provano  nobili  sodisfazioni  ; 
lì  sentesi  il  desiderio  di  sempre  progredire.  Però  è 
necessario  in  noi,  oltre  una  coltura  almeno  conve¬ 
niente,  soprattutto  nella  storia,  nelle  lingue  classiche, 
nel  gentile  dialetto  nostro,  annegazione  e  tenacità 
indefesse 

In  quest’  arcipelago,  già  da  me  conosciuto,  fre¬ 
quentato  e  apprezzato  fino  dagli  anni  della  giovi¬ 
nezza,  dove  venni  istruito  nella  paleografia,  e  il  quale 
poi  in  seguito  non  ho  potuto,  mio  malgrado,  se  non 
scorrere  a  quando  a  quando,  mi  sono  ora,  più  ma¬ 
turo  di  studf,  volentieri  immerso,  e  nuotando,  nuo¬ 
tando,  sorretto  dalla  bramosia  di  apprendere  altro  di 
nuovo,  e  dalla  guida  insieme  di  un  carissimo,  esperto 
e  intelligente  amico,  la  modestia  del  quale  mi  vieta 
nominarlo,  giunsi  finalmente  a  toccare  uno  scoglio, 
che,  lambendo  le  sacre  acque,  a  grado  a  grado  cr- 
gesi  altissimo  grandeggiando  dalla  sua  vetta 

E  lì  sostai,  e  lì  mi  fermo. 

★ 

*  * 

Quello  scoglio  ammonta  circa  300  massi  di  atti 
dell’  I.  R.  Ufficio  di  revisione  di  libri  e  stampe  per 
le  provincie  venete  dall'anno  1 815  al  1866. 

Coraggio:  stabiliamo  di  salire  tutto  questo  scoglio; 
ma  proponiamoci  di  salirlo  con  prudenza  e  circo¬ 
spezione  massime,  che  il  cammino  è  lungo,  difficile, 
scabroso. 

Cominciamo  i  primi  passi. 

Non  si  principia  subito  dall’anno  1815.  I  primi 
atti  che  ci  vengono  sott’ occhio  sono  Atti  non  prò- 
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tocollati  degli  anni  innanzi  all’  istituzione  dell'  Uf¬ 
ficio >,  e  sono  :  considerazioni  motivate,  e  qualche 
volta  anche  argute,  tendenti  a  consigliare  di  non 
ammettere  la  diffusione  d’alcuni  libri,  o  a  conoscere 
da  uffici"  superiori  almeno  il  modo  da  seguire  per 
evitare  conflitti  con  altre  autorità  del  medesimo  Isti¬ 
tuto,  le  quali  prima  altrimenti  disposero;  norme  per 
il  libero  esercizio  della  vendita  di  libri  e  antichità  ; 
altre  per  la  vigilanza  sui  giornali  publici,  con  la  mira 
che  non  venisse  trasgredita  la  convenuta  neutralità 
austriaca  ;  disposizioni  proibenti  qualsiasi  nuova  pu- 
blicazione  senza  il  previo  assenso  della  R.  Censura, 
e  Massime  per  1’  esame  delle  produzioni  teatrali,  de¬ 
liberate  provvisoriamente  nel  1804  dalla  stessa  R. 
Censura  Austriaca  di  Venezia. 

Riservandomi  riferire,  a  suo  tempo,  il  risultato 
dell’  esame  che  sto  già  facendo  degli  altri  atti  riguar¬ 
danti  la  revisione  de’  libri  e  stampe  anzidetti,  pre¬ 
sento  intanto  le  Massime  provvisorie  or’  accennate, 
premettendo  parecchie  deliberazioni  del  Governo  della 
Veneta  Repubblica  sulla  polizia  degli  spettacoli. 

★ 

*  * 

Il  teatro,  il  quale  trae  sua  origine  dagli  antichis¬ 
simi  popoli  greci  inneggianti  agli  dei,  fu  detto  essere 
il  corruttore  de'  buoni  costumi.  E  fu  detto  bene, 
quando  peraltro  allontanandosi  dalle  rappresentazioni 
che  mirano  a  fini  retti,  a  innamorare  nei  soavi  affetti 
di  famiglia  e  di  patria,  a  esaltare  la  virtù,  a  correg¬ 
gere  e  reprimere  il  vizio,  a  inorridire  del  delitto  ;  si 
passa  da  scene  di  libertà  a  scene  di  licenza,  da  scene 
di  licenza  a  scene  delle  più  sfacciate  immoralità,  che 
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allettano  i  sensi,  sconciano  e  fiaccano  lo  spirito,  e 
annegano  nel  fetido  lago  del  male. 

Certo  questa  sozzura  non  viene  no  seminata  e 
curata  da’  buoni  scrittori,  da’  buoni  commediografi, 
nello  studio  de’  quali  non  avvi  altra  mira  che  quella 
nobilissima  di  mantenere  saldo  il  buon  costume,  e 
1’  apprezzamento  e  la  venerazione  d’  ogni  virtù.  Que¬ 
sta  è  invece  diabolica  opera  di  schifosi  trafficanti 
sulla  debolezza  umana,  e  specialmente  sui  vacillanti 
sentimenti  dell’  inesperta  gioventù  ;  trafficanti  luridi, 
ai  quali  basta  far  quattrini,  lasciando  poi  che  pen¬ 
sino  gli  spettatori  alla  loro  coscienza,  alla  loro  morale. 

E  qui  allora  deve  accorrere  la  legge  per  reprimere 
e  impedire  gli  scandali  che  perturbano  la  serenità 
dell’animo;  ma  deve  accorrere  con  disposizioni  chiare, 
esplicite,  non  equivoche  o  troppo  generali,  perchè  la 
forza  delle  nazioni  sta  nelle  buone  leggi  e  nella  ine¬ 
sorabile  e  giusta  loro  applicazione. 

In  fatto,  dagli  antichissimi  greci  fino  a  noi  furono 
stabilite  leggi  per  limitare  la  libertà  nelle  rappresen¬ 
tazioni,  appunto  perchè  sempre  si  finiva  col  trascen¬ 
dere  nella  licenza.  Siccome  poi  per  la  fragilità  della 
natura  umana,  il  regno  del  male  popolasi  più  larga¬ 
mente  di  quello  del  bene,  avendo  in  sè  maggiori  ade¬ 
scamenti,  sebbene  ingannatori  ;  così  alle  disposizioni 
non  esplicite  di  legge  si  trovarono  in  molti  tempi  le 
commode  interpretazioni,  e  conseguentemente  le  dif¬ 
ferenti  applicazioni,  scusando  il  torto,  e  intanto  col¬ 
pevolmente  concedendo.  Ne  deriva  che  aumentando 
con  grande  forza  la  licenza,  è  necessità  impedire  lo 
straripare  della  fiumana,  e  quindi  publicare  altre 
nuove  leggi,  più  precise,  più  ferree,  più  morali.  tMa 
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frattanto  il  male  ha  dati  i  suoi  funesti  frutti  :  tanti 
animi  sono  in  continua  lotta  tra  la  virtù  e  il  tra¬ 
viamento  ;  tanti  cuori  si  sono  corrotti  ;  tanti  vizf 
hanno  trionfato  ! 

* 

*  -f 

La  nostra  legislazione,  e  così  pure,  in  genere,  la 
francese,  per  accennare  quella  d’  una  nazione  vicina, 
dà  autorità  al  prefetto  —  con  diritto  di  ricorso  in 
appello  definitivo,  da  parte  dell’  interessato,  al  mini¬ 
stero  dell’interno  —  di  poter  proibire  motivatamente 
la  rappresentazione  o  la  declamazione  per  ragioni  di 
inorale  o  di  ordine  pubblico,  (i) 

E  intanto  con  queste  disposizioni  di  poter  proi¬ 
bire  le  rappresentazioni  immorali,  si  accondiscende 
invece  che  i  teatri  dieno  dinanzi  l’ inesperta  gioventù 
quotidianamente  spettacoli  di  commedie  frammiste  di 
turpiloqui1  e  di  maliziosi  equivoci  ;  opere  e  balli  così 
indecenti  e  ributtanti  da  aizzare  i  sensi,  agghiacciare 
e  pervertire  il  cuore,  ottundere  l’ intelligenza,  suprema 
dote  che  innalza  1’  uomo  sopra  gli  altri  esseri  ani¬ 
mati,  e  avvizzire  quella  verde  pianta,  legittima  spe¬ 
ranza  di  futuro  conforto  e  aiuto  all’  unione  umana 
Quello  che  non  si  fa  per  difendere  la  buona  mo¬ 
rale  nel  teatro,  lo  si  fa  però  nello  stesso  e  altrove 
per  altri  fatti,  che  non  dovrebbero  certo  tanto  se¬ 
riamente  preoccupare  1’  autorità  !  Si  sorpassano  con 


(i)  Leggi  sulla  publica  sicurezza:  Italiana,  23  dicembre  1888, 
N  5888  decies  (Serie  3.)  della  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  del 
Regno,  tit.  IL,  cap.  I.,  art.  40  -  e  Francese,  30  luglio  1850  con¬ 
fermata  dalle  altre  del  30  luglio  1851,  30  dicembre  1832  e  6  gen¬ 
naio  1864. 
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troppa  facilità  evidenti  ragioni  morali,  per  applicare 
poi  la  legge  con  energia  —  talvolta  pure  con  ecces¬ 
sività  o  ingiustizia,  quando  meglio  converrebbero 
mezzi  miti  e  prudenti  —  proibendo,  nonostante  an¬ 
che  i  diritti  accordati  dalla  legge  medesima,  vaporose 
manifestazioni  di  rare  frazioni  di  cittadini,  delle  quali, 
invero,  ben  poco  s’  occupa  la  moltitudine  ! 


★ 

*  * 

La  prudente  e  sagace  dignità  della  Veneta  Repu- 
blica,  emise  non  poche  disposizioni  sulla  polizia  de’ 
varì  spettacoli  publici  e  privati,  le  quali  abbisogna¬ 
rono  parecchie  volte  di  modificazioni,  appunto  perchè 
con  troppa  impudente  frequenza  trascendevasi  nella 
licenza.  Pertanto  le  prime  leggi  dovevano  essere  so¬ 
stituite  da  nuove,  le  quali  con  più  efficacia  guaren¬ 
tissero  la  buona  morale,  il  decoro  civile  e  il  prestigio 
della  giustizia. 


I.  Commedie  (i) 

«  1508.  2g,  Xbre.  Cons.°  di  X.ci 

»  Pena  a  chi  fa  Commedie  senza  Licenza.  Grazia 
»  della  pena  —  17  ». 

«  1581.  25.  7 bre  C’o/25.°  di  X.ci 

»  Licenza  di  farne  —  17.  Fu  intromessa  e 
»  tagliata  li  17.  Xbre  1582  ». 


(1)  Consiglio  X  —  Sommario  di  leggi,  già  miscellanea  Co¬ 
dici,  N.  224,  pag.  202 
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«  i6oo.  2.  Maggio  Conso  di  Xci 

»  Proibito  al  Salta  in  banco  di  far  commedie  in 
»  Piazza,  o  in  altri  Luoghi  della  Città  ». 

«  1628.  31  ■  Xbre  M.  C.  Cap. 

»  Sottoposte  al  Consiglio  di  X  ci  ». 

«  1684.  12  Xbre  Cons.0  di  Xci 

»  Non  se  ne  dia  Licenza  nell’  Autunno,  Durante 
»  Bello  » . 

«  i6gg.  11.  Xbre  Cons.0  di  X.ci 

»  Sempre  nei  giorni  della  Novena  sieno  chiusi  i 
»  Teatri  ». 

II.  Balli  (1) 

»  X.  C.  1  Si 2.  jo.  Xbre  -  Pena  di  due  anni  di  Carcere 

»  a  chi  tiene  in  Casa  sua  Balli, 
»  ove  intervengano  Meretrici, 
»  e  Persone  di  mal  far.  Pena 
»  di  frusta  a  chi  vi  andasse  ». 

»  1553 •  5-  ibre  -  Dopo  le  ore  23.  sia  d’ Estate, 

»  che  d’  Inverno,  siano  termi- 
»  nate  tutte  le  Feste  di  Ballo. 
»  V.  Spettacoli». 

»  1  773-  28.  Febro  -  Non  possano  esser  permesse 

»  Feste  di  Ballo  nè  Teatri  che 
»  con  i 1  2/3  del  C.  X.  Vd  Teatri  » . 


(1)  Sommario  Tìtoli  criminali ,  Voi.  XII.,  pag.  Ì9.  (Copia 

del  Titolarlo  Criminale,  opera  del  N.  U.  S.r  Benetlo  Mar¬ 
cello  2. do  (detto  Lorenzo)  fu  Agg-,  Sopraintend.  al  Trib.  Crim.) 
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III.  Spettacoli  (i) 

». 

«  C.  X.  1367.  1  7.  Giug°-  Non  si  possano  far  Giostre 

»  o  Tornei,  senza  8  Voti  del 
>»  C.  X.  » 

»  1415.  20.  M$o  -  Ballottando  nei  Gasi  di  Gio- 

»  stra,  e  Tornei,  il  Doge,  e  i 
»  Consiglieri,  si  concedano  con 
»  la  pluralità  dei  Voti  ». 

»  1 440.  1 3.  Giug°-  Come  non  si  può  far  Giostra 

»  senza  licenza  del  C.  X.,  così 
»  non  si  possa  bagordar  a  Ca- 
»  vallo  per  Città  senza  la  med.a 
»  Licenza  ». 

»  M.  C.  D.  D.  -  Come  •  on  si  può  far  Gio- 

»  stra  senza  Licenza  del  C.  X., 
»  così  non  si  possa  cavalcar 
»  per  la  Città  » . 

»  C.X.  1524.  1  y.Febro -  Il  Giovedì  Grasso  invece  che 

»  da  Fabri  sia  tagliata  la  Testa 
»  ad  un  Porco,  la  sia  tagliata 
»  ad  un  Bue  » . 

>»  1546  5-  Gerirò- Chi  farà  in  Venezia  la  Guer- 

»  ra,  o  Battagliola,  in  vece  di 
»  esser  soggetto  a  tré  squassi 
»  di  Corda,  sia  condannato  al 


(1)  ibidem,  pag.  509 


» 


Remo  a  mezza  Paga  per  un 
»  anno  » . 

1547-  i5-  gbre  -  Aggiunta  di  pene  a  chi  sarà 
»  trovato  a  far  in  Venezia  la 
»  Guerra,  o  Battagliola,  e  dup- 
»  plicazione  di  Pene  al  ritro- 
»  vato  con  Arme,  o  Bastoni  » . 

1553'  5>  ibre  -  Dopo  le  ore  23.  tanto  la  State, 
»  che  1’  Inverno,  siano  termi- 
»  nate  le  Feste  di  Ballo.  V. 
»  Balli  ». 

i6og.  23 .  8bre  -  Pena  di  Galera  con  i  Ferri 
»  ai  Piedi  per  2.  anni,  o  di  4. 
»  di  Prigione  a  chi  fà  Guerra 
»  cò  Pugni  ». 

1611.  23.  ’/bre  -  I  Capitani  delle  Barche  deb- 
»  bano  personalmente  impedire 
»  le  Battagliole,  denonciarle,  e 
»  ritenere  i  Rei  ». 

1631 ■  2  7.  Febro-  All’arrivo  di  Principi,  e  Per- 
»  sonaggi,  di  Estere  Giurisdi- 
»  zioni  non  si  faccia  da  alcun 
»  Nobile  far  loro  Feste  di  Ballo, 

*  o  altro  in  Case,  o  far  fare 
»  Regate  per  tali  occasioni  ;  do- 
»  vendo  questa  dimostrazione 
»  dipendere  dal  Pubblico  Ser- 
»  vizio.  Se  alcun  Principe  ca- 
»  pitasse  nelle  Case  de’  Parti- 
»  colari,  debbano  essi  subito 
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»  parteciparlo  a  Capi  X.  V.  No- 
»  bili  ».  (i) 

«  1639-  4'  gbre  -  Pene  a  chi  facesse  caccie  di 

»  Tori,  fuori  di  giorni  solenni 
,  »  del  Carnovale  ». 

«  1644.28.  gbre  -  Pena  di  mesi  18.  di  Galera 

»  a  chi  fà  Guerra  sul  Ponte  sì 
»  con  Pugni,  che  con  Legni. 
»  Pene  contro  i  loro  P'autori  ». 

«  ir]8g.  15.  Lug°  -  Siano  proibite  le  Forze  d’Er- 

»  cole,  e  le  Disfide  di  Regate  » . 

IV.  Teatri.  (2) 

«  M.C.  1628.  31 .  Xbre  -  La  Materia  de’  Teatri  sia 

»  commesso  al  C.  X.  Vd  C. 

»  x.  •  (3) 

«  C.  X.  1 6gg.  1 1.  d.°  -Proibizione  di  apertura  di 

»  Teatri  nella  Novena  prece¬ 


fi)  Nobili  —  «  C.  X.  1631.  27.  Febro  -  Non  possa  alcun  No- 
»  bile  far  feste  di  Ballo,  o  altro  in  Case,  nè  far  Regate  a  Prin- 
»  cipi  e  Personaggi  Esteri,  dovendo  queste  dimostrazioni  dipen- 
»  dere  dal  Pubblico  Arbitrio,  non  da  Privati.  E,  se  alcun  Principe 
»  capitasse  in  Case  di  Particolari,  debbano  essi  subito  riferire  a 
«Capi  X.  V.  Spettacoli».  —  ibidem,  pag.  369. 

(2)  ibidem ,  pag.  521. 

(3)  Consiglio  di  Dieci.  «  M.  C.  1628.  31.  Xbre  -  Maschere  e 
»  Teatri,  siano  soggetti  al  C.  X.  V.  Maschere.  V.  Teatri  ».  — 
ibidem ,  pag.  209. 

Maschere  —  «  M  C.  1628.  21  ybre  -  La  materia  delle  Ma- 
»  schere  sia  soggetta  C.  X.  V.  C.  X.  »  —  ibidem ,  pa  g.  337. 


»  dente  al  giorno  della  Natività 
»  di  Nostro  Signore  ». 

*  »  i  773' 1  2&‘  Febro  -  Non  possano  esser  permesse 

»  Feste  di  Ballo  nè  Teatri,  che 
»  con  i  2/3  del  G.  X.  V.i  Balli  ». 

Ecco  il  testo  della  deliberazione  del  31  decembre 
1628  con  la  quale  il  Maggior  Consiglio  deferisce  al 
Consiglio  de’  Dieci  la  materia  de’  Teatri:  (1) 


«  Adi  31  d  °  (dicembre  1628J 


»  S.r  Nicolò  Cor.'b 
»  Sj  Piero  Bond.ì 
»  S.r  Batt.a  Nani 
»  S.r  Zacc.a  Segr.o 
Pr.r  absente 
»  S.r  Ant.°  Dà  Ponte 


»  Vi  sono  de  gli  huomini  di 
»  cosi  cattiui  pensieri  banditi, 
»  e  di  altra  mala  qualità,  che 
»  prendeno  la  occ.ne  ( occasione ) 
»  di  mascherarsi  per  potere  non 
»  conosciuti  uenire  à  dettestan- 
»  di  risolutioni,  commettendo 
»  homicidij,  et  altri  grauissimi 
»  delitti,  come  pur  tuttauia  se 
»  ueduto  succedere  l’efìetto  con 
»  graue  scandalo  de’  buoni,  a 
»  che  douendosi  procedere. 

»  L’anderà  parte  che  la  Mat  a 
{materia)  ài  Maschere,  le  con- 
»  trafacioni,  et  li  delitti  graui, 
»  che  dà  queste  fossero  com- 
»  messi  siano  soggetti  all’autt  a 
»  ( autorità )  del  Cos.°  di  X  : 


(1)  Maggior  Consiglio  —  Delibera£Ìoni  (Ottobonus  filius), 

1625-1630;  44  -  pag.  in. 
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»  Il  med.o  se  intenda  per  le 
»  Comedie,  quando  si  dubitasse 
»  chela  riduca  potesse  riuscire 
»  scandalosa,  et  pericolosa. 

»  - 880 

»  - -  2. 

»  - 70. 

»  Agostin  Dolce  Segr.° 
»  adì.  27.  d.°  C.  C.° 

»  die  Sup.ta  L.  M.  C.°  » 

Continuando  le  ricerche  sulle  disposizioni  riguar¬ 
danti  la  polizia  teatrale,  ed  esaminando  gli  Atti  degli 
Inquisitori  di  Stato,  trovo  nella  Busta  N.  914:  Ca¬ 
sini  da  giuoco  e  Teatro ,  in  un  fascicolo  di  docu¬ 
menti  vari',  i  seguenti  Ordini  dati  agl’  Impresari1  e 
E)irettori  di  teatri  : 

«  Adi.  3 1  maggio  ij68. 

»  Stasera  se  verze  la  Porta  al  Teatro,  ma  no  s’av- 
»  verze  la  Porta  al  Postribolo. 

»  Recordeve  che  vu  altri  Comici  se  persone  in 
»  odio  a  Dio  Benedetto,  ma  tolerai  dal  Prencipe  per 
»  pascolo  della  zente  che  se  compiase  delle  vostre 
»  iniquità. 

»  Quel  che  no  avè  da  far  ve  se  sta  leto  dal  Se- 
»  cretario. 

»  A  vu  altri  co  facilità  ve  se  scalda  la  testa,  ma 
»  el  Mag.°  ( magistrato )  sarà  vigilante  per  castigarve 
»  se  fallerà. 

»  Ande  là  e  operò  da  Cristiani  con  tutto  che  se 
»  comici  ». 

( Nel  margine  :  S.r  Nicolò  Tiepolo). 
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«  Adi.  i.  giugiìo  1768. 

»  Credo  che  ve  sarà  note  in  st’  anno,  figuremose 
»  le  desgrazie  publiche,  e  private,  che  ghe  se  stae. 

»  Se  ve  concede  la  libertà  de  recitar  all’  Italiana 

*  o  alla  Francese  come  che  volè  ma  vardeve  ben  da 
»  star  lontani  da  parole  oscene,  che  vu  altri  mettè 
»  co  quei  vostri  zerghi. 

»  In  st’  ano  sarà  raddoppiade  feguremose  le  spie, 

*  e  i  sbirri  per  star  attenti  a  quel  che  fè. 

»  All’  incontro  se  ve  portarè  ben  figuremose  e 

*  che  el  Mag.°  nostro  ve  possa  giovar  presenteve  pur 
»  che  sarà  fatto  volentiera  » . 

( Nel  margine  :  S.r  P.o  Grad.°  -  Ser  Pietro  Gradenigo ) 

»  1776.  20.  decembre 

\ 

»  E  volontà  rissoluta  de  questo  Supremo  Tri- 
»  bunal 

»  Che  non  sia  permesso  alle  Dame  ne  ad  altre 
»  Femine  di  civil  ed  onesta  condizione  l’ intervenir 
»  nei  Teatri  se  non  in  Maschera  cioè  con  Tabaro 
»  Bauta  sop.a  [sopra)  la  Testa  Capello  e  Volto  il  qual 
»  Volto  potranno  tenere  o  sop.a  la  Faccia  o  sopra  il 
»  Capello.  Alle  Dame  sarà  permesso  1’  entrare  anche 
»  vestite  coll’  abito  nero  eh’  è  loro  dalle  leggi  asse- 
»  gnato  alle  quali  Dame  però  così  vestite  senza  Ma- 
»  schera  non  doverà  esser  permesso  1'  entrare  nella 
»  Platea. 

»  Che  se  mai  il  che  non  può  dubitarsi  trovassi 
»  resistenza  doverè  immediate  venir  a  parteciparlo  al 
»  Tle  ( Tribunale ),  mentre  responsabili  vualtri  dell’e- 
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»  secuzione  sarè  p.  qualunque  trasgressione  ò  man- 
»  canza  per  parte  vra  ( vostra )  severam.e  punidi  ». 

(seiifa  data) 

«  Che  li  N.  N.  U.  U.  Patrizi  non  possano  entrare 
»  nelli  Teatri,  e  molto  meno  in  Platea  se  non  che 
»  in  Maschera,  e  col  bauttino  adattato  al  viso 

»  Che  similmente  le  Dame  non  debbano  portarsi 
»  senza  Maschera,  e  solo  le  verranno  permesso  l’an- 
»  dar  senza,  allorquando  anderanno  vestite  col  loro 
»  abito,  vale  a  dire  nero  restandogli  vietato  l’entrare 
»  con  quello  in  Platea. 

»  Finalmente  che  lo  stesso  s’  intenderà  anche  di 
»  tutte  le  persone  di  civile  condizione,  eccettuato  le 
»  Forestiere  ». 

Nell’altra  busta  N.  538  degli  Atti  degli  Inquisi¬ 
tori  di  Stato  ( Annotazioni ,  1769-1776)  si  ha  la  stessa 
disposizione  del  20  decembre  1776  sull’intervento 
delle  Dame  e  altre  femmine  civili  ne’  teatri,  però  è 
più  ampliata  e  vibrata  nell’  espressione,  colla  data 
del  23  dicembre  1776  e  applicata  sul  Decreto  18  de¬ 
cembre  1776,  il  quale,  nonostante  molte  ricerche, 
non  ho  potuto  leggere.  Ecco  il  testo  della  dispo¬ 
sizione  : 


«  23.  dicembre  1 77Ù. 

»  Resasi  insopportabile  la  licenziosa  troppo  avan- 
»  zata  libertà  colla  quale  comparivano  nei  Teatri  le 
»  N.  N.  D.  D.  e  l’ altre  ancora  di  onesta,  e  civile 
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»  condizione  vestite  colla  mass.  ( massima )  indecenza, 
»  ed  ornate  à  capriccio,  la  maturità  e  la  prudenza 
»  del  G.  X.  conoscendo  li  lottuosiss  nii  effetti,  che  dà 
»  ciò  ne  derivavano  all’ importanti  rigdi  ( riguardi ) 
»  del  Governo  massime  per  il  giudizio  sinistro 
»  che  dalli  Forestieri  si  formava  dall’  imprudente 

#  condotta  delle  med.e  ha  voluto,  che  immediat.e 
»  ( immediatamente )  fosse  riparato  un  male  di  tanta 
»  consegna  ( conseguenza )  riservandosi  poi  di  accor- 
»  rere  p.  gradi  successivi  cogli  oppor.ni  ( opportuni ) 
»  provvedimi  (provvedimenti)  ad  ogni  altro  inconve- 
»  niente  e  disordine  che  meritasse  d’ esser  represso. 
»  Quindi  trovò  int.°  ( intanto )  di  stabilire  con  decreto 
»  18  cad  e  che  in  avvenire  intervenir  non  potessero 
»  ne  Dame  ne  altre  Donne  di  civile,  ed  onesta  con- 
»  dizione  nei  pub.'  Teatri  se  non  che  in  Maschera 
»  colf  abito  solito  a  usarsi  ovvero  con  quello  eh’  è 
»  dalle  leggi  loro  assegnato  se  sono  Patrizie  racco- 
»  mandandone  alfautta  ( autorità )  degli  Inq  ri  (Inqui¬ 
sì  sitori)  di  Stato  1’  esecuzione  tendente  all’  oggetto 

#  di  mantenere  nei  Teatri  la  mass.a  decenza  e  quel- 
»  1’  esterno  plausibile  contegno  che  conviene  al  pub.o 
»  Luogo.  Corrispondendo  alle  solle. n'  ( sollecitudini ) 
»  del  G.  X.  l’impegno  di  S.  S.  E.  E.  ordinarono,  che 
»  nella  susseg.te  mattina  chiamati  fossero  alla  Bos- 
»  sola  li  quattro  Impressarj  di  Opera  Michiel  dall’A- 
»  gata,  Alberto  Bonari,  Giuseppe  Tecrinacci  e  Giu- 
»  seppe  Pisoni  unitami  affi  Direttori  dei  Teatri  di 
»  Comedia  Ant.°  Sacelli,  Girolamo  Madebach,  e  Vin- 
»  cenzo  Bognolo  (ij  fu  dal  Seg.lio  loro  detto  che  era 


(i)  Nell’ annotazione  marginale  è  scritto  Bug-ali. 
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»  rissoluta  volontà  del  Tle  che  in  avvenire  non  per- 
»  mettessero  ne  alle  N.  N.  D.  D-  ne  ad  altre  Femine 
»  di  civil,  e  onesta  condizione  l’intervenire  ne’  ri- 
»  spettivi  loro  Teatri  se  non  in  Maschera  cioè  con 
»  Tabaro  Bauta  s.a  {sopra)  la  Testa  Capello,  e  Volto, 
»  il  qual  Volto  potranno  tenere  ò  sop.a  la  faccia  ò 
»  sop.ajl  Capello.  Alle  Dame  poi  sarà  permesso  l’en- 
»  trare  anche  vestite  coll’  abito  nero  eh’  è  loro  dalle 
»  leggi  assegnato  alle  quali  pò  [però)  così  vestite  senza 
»  maschera,  non  doverà  essere  permesso  il  passare 
»  nella  Platea  ;  Nel  caso  mai  il  che  non  è  da  dubi* 
»  tarsi,  trovassero  in  alcuna  resistenza  sieno  obbligati 
»  portarsi  nella  mattina  susseg.te  p.  renderne  inteso 
»  il  Tle.  Qsto  ordine  nelli  stessi  termini  fu  fatto  tra- 
»  scrivere  da  uno  delli  meda  Impressarj  p.che  ne 
»  fosse  dà  lui,  data  cop  a  (copia)  agli  altri  dichiarando 
»  loro,  che  sarebbero  risponsabili  dell’esecuzione, 
»  mentre  non  ammettendosi  scusa  veruna  saranno 
«  p.  ogni  negligenza,  e  trasgressione  severam.te  casti- 
»  gati.  E  come  deve  esser  somma  à  cuore  del  Tle 
»  che  esatta  e  inalterabile  sia  l’esecuzione  così  si  sono 
»  incaricati  li  confida'  (confidenti)  che  servono  al 
»  med.°  di  tenersi  in  continuo  esercizio  p  accerta- 
»  tam.e  scoprire,  se  procedi  à  dovere,  onde  in  qua- 
»  lunque  caso  possino  esservi  addottati  li  dovuti  com- 
»  pensi.  Di  tali  disposa1'  ( disposizioni )  hanno  voluto 
»  S.  S.  E.  E.  che  fosse  fatta  la  pnte  ( presente )  an- 
»  notazione  per  esser  letta  nel  il  p.°  di  Ott.e  à  lume 
»  de  successori,  li  quali  all’ occasioni  di  aprirsi  alcun 
»  pub  °  Teatro  vorranno  che  all’ Jmpressario  o  Di- 
»  rett.e  sia  rinovato  in  confà  (conformità)  1’  ordine 
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»  pche  sia  inalterata  {inalterabilmente)  in  ogni  tempo 
»  eseguito 

»  Andrea  Querini  Inq.e  di  Stato 
»  Paolo  Renier  K.  lnq.e  di  Stato 
»  Antonio  Da  Mula  lnq.e  di  Stato  » 

Nel  margine  di  quest’  Ordine  vi  sono  note  di  co¬ 
municazione  del  medesimo  a  Impresari"  e  Direttori 
di  teatri  dal  5  di  maggio  del  1777  al  2  di  ottobre  del 
1787  in  pena  dell’ indignazione  del  Trible  per  la  tra¬ 
sgressione. 


•f  * 

Nondimeno  queste  tassative  disposizioni  dei  Ma¬ 
gistrati  della  Republica,  nelle  quali  certo  non  v’hanno 
sottintesi,  venivano  trasgredite  perfino  da  quell’ordine 
elettissimo  de’  cittadini,  il  quale  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  verso  gli  altri  esempio  d’ obedienza  e  rispetto 
rigorosi  alle  leggi. 

In  fatto  nella  citata  Busta  N.  914,  nel  fascicolo  : 
Teatro  di  S.  Lucca ,  leggo  i  seguenti  atti: 

«  Riferta  del  Portinaro  del  Teatro  a  S.  Lucca. 

»  Col  più  profondo  del  mio  ossequio  Rifferisco  io 
»  Carlo  Zaniol  divotimo  ( devotissimo )  servo  di  V.  V. 
»  E.  E.,  e  Portinaro  del  Teatro  a  S.  Luca,  come  la 
»  sera  7.  Corr.e  Novembre  all’  ore  due  circa  si  pre- 
»  sentarono  al  Porta  di  detto  Teatro  due  Sig.e  in 
»  Vesta,  e  Cendal  accompagnate  da  un  Vomo  in  Ma- 
»  schera,  una  delle  quali  fù  rilevata  per  la  N,  D. 
»  Giulia  Tron,  che  tosto  da  me  avvertita  di  doversi 
»»  poner  in  Maschera,  e  per  supremo  Comando,  volle 


20 


»  nullaostante  entrare,  col  dirci  siete  Paj^i.  Da  uno 
»  de  mie  Vomeni  fù  seguita  sino  al  Palco  eh’  era  il 
»  N.  13  Pepian,  e  fule  replicato  lo  stesso  Comando, 
»  ma  essa  N.  D.  serrò  il  Palco,  ne  diede  retta  alcuna; 
»  in  ordine  al  dover  mio  tanto  rassegno  a  V.  V.  E.  E. 
»  Grazie  ». 


«  1780 .  11  Novbre 

»  S.  S.  E.  E.  hanno  comandato  che  per  il  Fante 
»  Cristofoli  sia  fatto  sapere  alla  N.  D.  Giulia  Tron, 
»  di  non  sortire  dalla  sua  Casa  sino  a  nuovo  ordine 
»  del  Tribunale  ». 


»  /  3  Xbre 

»  Fu  posta  in  libertà  ». 

«  Adi  22  gbre  1780 

»  Riferisco  io  Cristofoli  F  degli  Illmi  et  Ecclmi 
»  Sig.d  Inquisitori  di  Stato  essemi  oggi  trasferito  al- 
»  l’abitazione  della  N.  D.a  Giulia  Tron,  e  personal- 
»  mente  avergli,  Comandato  di  dover  tratenersi  nella 
»  propria  abitazione  senza  usire  dalla  medesima,  sino 
»  a  nuovo  ordine  di  V.  V.  Ecc.e  ». 


La  nobildonna  Giulia  Tron  espiò  quindi  l’errore 
della  sua  trasgressione  alla  legge  e  del  trattamento 
sconveniente  usato  verso  chi,  in  nome  della  legge 
stessa,  le  ricordava  il  suo  dovere  (procurando  evitarle 
così  la  conseguenza  della  pena),  col  non  poter  uscire 
della  propria  abitazione  per  vent'  un  giorno. 

E  questo  pure  uno  dei  tanti  esempi1  d’  imparziale 
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equità  con  cui  i  Magistrati  Veneti  applicavano  la  legge, 
punto  badando  al  grado,  fosse  stato  anche  eminente, 
del  colpevole. 

E  qui  finiscono  le  ricerche  che  ho  potute  eseguire 
sulla  legislazione  della  Republica  Veneta  intorno  gli 
spettacoli,  bene  convinto  che  persistendo  nelle  mede¬ 
sime,  troverebbesi  ancora  non  poca  messe  da  racco¬ 
gliere. 

Dalle  seguenti  Massime  apprenderemo  ora  quali 
ordinamenti  dava  il  primo  Governo  Austriaco  sulle 
produzioni  teatrali. 

* 

*  * 

«  MASSIME  colle  quali  provisoriamente  si  regola 

»  la  R.  Censura  di  Venezia  nella  esclusione  delle 

»  Pejje  Teatrali.  1804. 

»  Si  escludono 

i.°  »  Le  Pezze  nelle  quali  si  affronta  la  Religione, 
»  ed  il  Sacerdozio,  sebbene  si  tratti  di  Sacerdoti  Gen- 
»  tifi  pel  pericolo  che  si  corre  che  il  Popolo  igno- 
»  rante.  o  malizioso  ne  applichi  la  critica  ai  Preti 
»  nostri. 

2.0  »  Quelle  nelle  quali  la  Dignità  Regia  vi  fa  una 
»  cattiva  figura  marcatamente,  o  per  l’abuso  dell’Aut- 
»  torità  Sovrana,  o  pei  vizj  del  Sovrano  esposti  al 
»  Pubblico.  S’intendono  proibite  in  questo  caso  an  - 
»  che  quelle  in  cui  il  Sovrano  ha  titolo  di  Duca,  o 
»  di  Principe;  è  minore  però  il  rigore  quando  si 
/>  tratta  di  Feudatarj. 

3  0  »  Quelle  che  favoriscono  i  principj  Democra- 
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»  tici  coll’  avvilire  la  Nobiltà,  o  promuovere  Ma- 
»  trimonj  disuguali.  Queste  pezze  si  ammettono  al- 
»  lorchè  in  opposizione  al  Nobile  vizioso  spicca  un 
»  Nobile  virtuoso  in  modo  da  lasciare  piuttosto  un 
»  senso  di  stima  per  la  Nobiltà,  che  di  disprezzo  o 
»  avversione.  Per  quelle  che  riguardano  i  Matrimoni 
»  disuguali  suole  la  R.  Censura,  affine  di  approvarle. 
»  sostituire  all’  ignobile  Sposo  o  Sposa  un  nobile  po- 
»  vero,  o  la  cui  Nobiltà  non  era  conosciuta,  e  che 
»  col  manifestarsi  rende  lodevole  il  Matrimonio,  non 
»  più  in  allora  disuguale.  E  d’  uopo  aver  occhio  a 
»  queste  Pezze  aggirate  sopra  li  Matrimoni  disuguali, 
»  perchè  da  20.  anni  li  corruttori  dell’  oppinione 
»  pubblica  ne  hanno  ripieni  li  Teatri  d’  ogni  Na- 
»  zione. 

4  0  »  Si  escludono  quelle  nelle  quali  si  favorisce 
»  l’adulterio,  o  con  iscusarlo  in  massima,  o  mercè 
»  del  carattere  seducente  e  virtuoso  che  si  osa  dare 
»  all’  Adultero  o  Adultera.  E  così  quelle  in  cui  una 
»  Fanciulla  ha  figliato  innanzi  il  Matrimonio,  le  Pezze 
«  licenziose,  o  per  le  frasi,  o  pel  soggetto.  Pezze  fa- 
»  tali  al  buon  costume. 

5.0  »  Quelle  che  sono  per  se  troppo  atroci,  e  san- 
»  guinarie. 

6.°  »  Quelle,  che  mettendo  dei  Ladri  o  Assassini 
»  sulle  Scene  con  caratteri  speciosi,  strani  o  dilette- 
»  voli  diminuiscono  nel  Popolo  l’orrore  a  simil  sorta 
»  di  genti  e  di  delitti. 

7.0  »  Quelle  nelle  quali  fosse  espressamente  tolto 
«  di  mira  qualunque  siasi  Governo  Estero  in  modo 
»  che  l’Uditorio  non  potesse  a  meno  di  riconoscerne 
»  la  satira,  e  singolarmente  poi  il  Governo  Veneto 
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»  cessato,  rapporto  al  quale  non  si  può  admettere 
»  nè  critica,  nè  eloggio,  nè  commemorazione. 

8  °  Quelle  nelle  quali  il  Suicidio  venisse  dipinto 
»  con  colori  seducenti,  e  in  generale  in  tutte  quelle 
»  nelle  quali  il  vizio  si  rende  amabile,  e  trionfa  in 
»  modo  da  allettare  a  seguirlo. 

9°  »  In  qualunque  siasi  poi  delle  Pezze  admesse 
»  non  si  permette  mai  il  nominare  nessuno  dei  Prin- 
»  cipi  dell’  Augustissima  Gasa  nostra  Sovrana,  nè  le 
»  Cariche  del  Governo  Austriaco,  dovendosi  al  titolo 
»  ossia  nome  delle  medesime  sostituire  altri  titoli  e 
»  nomi  che  loro  si  danno  in  altri  Paesi,  la  quale  so- 
»  stituzione  nulla  nuoce  all’effetto  della  Pezza,  e  schiva 
«  il  pericolo  della  maligna  applicazione  che  gli  insu- 
»  bordinati  possono  fare  alle  Cariche  nostre.  Singo- 
»  larmente  poi  si  escludono  quelle  nelle  quali  il  Mi- 
»  litare  venga  maltratto,  o  reso  odioso,  o  men  ri- 
»  spettabile. 

io.°  »  Per  ultimo  sono  proibite  tutte  le  Pezze  di 
»  soggetto  Sacro,  non  essendo  Soggetti  tali  materia 
»  di  Teatri,  ma  di  Chiesa. 

\ 

»  E  da  osservarsi,  che  li  Capo-Comici  sogliono  per 
»  carpire  la  licenza,  o  ingannare  il  Pubblico  cam- 
»  biare  i  titoli  alle  Pezze,  onde  far  passare  per  nuove 
»  le  Pezze  già  vecchie.  In  quel  caso  converrà  ordinar 
»  loro,  che  ogni  volta  che  vorranno  cambiare  il  ti- 
»  tolo  debbano  ottenere  1’  assenso  dalla  Auttorità  Su- 
»  periore  del  luogo. 

»  Quando  si  tratta  di  Pezze  admesse  dalla  R.  Cen- 
»  sura  di  Venezia  sarà  bene  1’  obbligarli  a  presentare 
»  il  Testo  stesso,  approvato  dalla  medesima,  mentre 
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»  quasi  tutte  le  admesse  hanno  subite  delle  corre - 
»  zioni  senza  delle  quali  sarebbero  state  escluse. 

»  Quando  si  tratta  di  Pezze  nuove  e  di  dubbia 
»  admissione  potranno  i  SSig.'  RR.'  Capitanj  Provin- 
»  ciali  mandarle  alla  R.  Censura  di  Venezia  che  si 
»  farà  premura  di  esaminarle. 

»  Non  v’  è  quasi  mai  Pezza  in  cui  non  si  trovi 
»  qualche  cosa  che  non  si  può  admettere.  Ma  in  tali 
»  casi  la  R.  Censura 'non  esclude  già  la  Pezza,  ma 
»  vi  fa  da  se  le  correzioni  opportune,  o  costringe  il 
»  Capo- Comico  a  farvele  fare,  e  fatte  ne  admette  la 
»  Pezza. 

»  Le  Pezze  più  pericolose  pel  buon  costume  e 
»  rispetto  aH’Auttorità  Sovrana,  e  1’  onore  dei  Nobili 
»  sono  quelle  di  Kotfebue ,  e  le  ultime  del  Teatro 
»  Francese.  D’  Alfieri  non  si  possono  ad  mettere,  e 
»  con  alcune  piccolissime  correzioni,  ma  indispensa- 
»  bili,  che  le  seguenti  : 

»  Antigona 

»  Rosmunda 

»  Oreste 

»  Agamemnone. 

»  L’  Aristodemo  pure  di  Monti  va  corretto. 

»  Il  Teatro  di  Goldoni  si  può  admettere  tutto  ec- 
»  cetto  qualche  frase  alle  volte  troppo  libertina  ». 

Forse  taluna  di  queste  massime  sembrerà  troppo 
rigida  e  scrupolosa,  ma  molte  per  altro  meritereb¬ 
bero  meditazione  e  studio. 

Lo  scopo  della  Censura  era  quello  di  proteggere 
i  sani  principi"  civili,  religiosi  e  familiari.  Per  otte¬ 
nere  ciò,  l’esperienza  ha  sempre  insegnato,  che  ogni 
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prudente  e  saggio  provedimento  in  proposito  non  è 
mai  soverchio  ;  e  che  bene  spesso  per  la  concessione 
d’ innocenti  libertà,  si  passa  a  grado  a  grado  a  dis¬ 
gustose  e  fatali  licenze. 

Venezia,  maggio-giugno,  1897. 

Luigi  Costantino  Borghi 
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